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di
  Rosalba Nattero
        
        



        

        

        
Shaumi
    Kadro Shana è lo pseudonimo di Giancarlo Barbadoro. Questa
    scelta è
    dipesa dal fatto che le vicen
        
        
de
    narrate in questa autobiografia, a metà tra fantasia e realtà,
    sono
    volutamente mescolate e sarà il lettore ad orientarsi e cercare
    di
    capire tra le maglie del racconto quale messaggio Giancarlo ha
    voluto
    lasciare. 
        
        
        



        

        
La
  scelta del nome è simbolica e rappresenta il nome esoterico che
  nel
  racconto gli aveva assegnato la sua comunità.
        
        



        

        
Giancarlo
  Barbadoro (1943-2019), vissuto a cavallo tra due secoli, era
  musicista, giornalista, poeta, scrittore, conduttore
  radiotelevisivo.
  Era stato definito “sciamano” poiché lasciava una traccia
  indelebile in tutti coloro che incontrava.
        
        



        

        
Giancarlo
  ha trascorso un’esistenza straordinaria, in pratica ha vissuto
  due
  vite: una nel mondo maggioritario e una presso la sua comunità
  tribale, fatta di riti ancestrali e di studi delle antiche
  tradizioni. Ma nonostante questa dicotomia, del resto molto
  comune
  anche presso tutti i Popoli naturali del pianeta, non ha mai
  rinnegato se stesso, ha sempre aiutato gli altri individui
  senzienti
  e quando ha potuto ha regalato tutto il suo know-how senza mai
  chiedere nulla in cambio. La sua stessa scelta di avere un ruolo
  nella società maggioritaria era determinata dall’intenzione, che
  era diventata la sua missione, di lasciare un segno di speranza
  in un
  mondo che lui vedeva malato e senza valori che non fossero
  prettamente materiali.
        
        



        

        

        
In
    questa autobiografia, firmata con uno pseudonimo, ha voluto
    lasciare
    un messaggio di speranza per chi poteva capire. Un viaggio
    esoterico
    alla cerca del Graal. Anche i fatti temporali sono volutamente
    poco
    chiari: i fatti salienti si mescolano lasciando alle intuizioni
    del
    lettore il compito di trovare il bandolo, indirizzandolo verso
    una
    trama sempre più immateriale e metafisica.
        
        
        




        

        
Giancarlo
  era innegabilmente una persona speciale, che col passar del tempo
  diventa sempre più leggendaria. Si batteva per le fasce deboli,
  soprattutto per gli animali, da lui considerati i più deboli tra
  i
  deboli.
        
        



        

        
È
  stato indubbiamente un visionario. Un viaggiatore del tempo,
  proveniente da un futuro che lui sognava, un futuro di pace e di
  fratellanza per tutti gli esseri viventi.
        
        



        

        
In
  questa testimonianza, scritta di suo pugno, c’è tutto quello che
  lui ha voluto lasciarci: sogni, utopie, speranze in un futuro
  migliore, programmi di vita, propositi e intenzioni. 
        
        



        

        
Porteremo
  avanti il suo sogno, quello di un mondo basato sull’armonia e il
  rispetto per la Natura e per tutte le specie viventi, tutti
  cittadini
  dell’universo.
        
        




        

        

        
Rosalba
    Nattero giornalista, scrittrice e musicista, ha fondato il
    Centro
    Studi Giancarlo Barbadoro per conservare e trasmettere
    l’immenso
    bagaglio intellettuale ereditato dall’Autore di questa
    autobiografia.
        
        
        




         


        

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Un ricordo di Giancarlo
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

        

        
di
  AnnaMaria Bonavoglia
        
        



        

        
Ho
  avuto l’onore e la fortuna di conoscere personalmente Giancarlo
  Barbadoro, di ascoltarlo e seguirlo. E il suo insegnamento è e
  sarà
  per me sempre fonte di costante ispirazione.
        
        



        

        
Lo
  ricordo come un uomo sapiente e generoso, sempre in prima linea
  per
  la difesa dei più deboli e dei dimenticati: un esempio tra mille
  le
  sue battaglie in favore degli animali, esseri senzienti trattati
  alla
  stregua se non peggio di oggetti senza valore.
        
        



        

        

        
Giancarlo
    non ha mai seguito, anche se sarebbe stato facile, le chimere
    della
    società maggioritaria, e non ha mai cessato di lavorare per la
    costruzione di un nuovo mondo, fondato sull’Ecospiritualità,
    sua
    grande intuizione che ha gettato le basi per un futuro non solo
    auspicato, ma assolutamente necessario.
        
        
        



        

        
La
  sua prematura scomparsa è stata come lo spegnersi di una luce
  potente, ma possiamo ritrovarne le idee e le percezioni nelle sue
  poesie, nei suoi scritti, nella sua musica.
        
        




        

        
Questo
  libro, da lui voluto a metà tra la fantasia e la realtà, è come
  una finestra aperta su quell’arcobaleno che è stata la sua vita,
  fatta di colori e di luce. Ne seguiamo il percorso terreno e
  spirituale e le tappe che ne hanno costruito il pensiero e la
  missione.
        
        



        

        
Come
  in un mosaico pregiato – dove ogni tassello ha in sé un profondo
  valore unitario e di insieme – nella sua vita ogni
  episodio è un momento di evoluzione e crescita e noi ne siamo
  testimoni, accanto a lui.
        
        



        

        
Per
  chi non l’ha mai conosciuto, questo libro sarà una scoperta
  preziosa, per noi che abbiamo percorso un tratto del cammino
  insieme
  a lui sarà una consolazione e una nuova energia.
        
        



        

        
E
  la speranza che lentamente ma inesorabilmente il messaggio
  ecospirituale, preziosa eredità lasciataci da Giancarlo, si
  diffonda
  e sia la base per un mondo migliore.
        
        





        

        

        
AnnaMaria
    Bonavoglia, scrittrice, ha pubblicato racconti su Giallo
    Mondadori e
    su Urania e in numerose antologie. Per le Edizioni Triskel ha
    pubblicato il romanzo ecologico-esoterico “Shan” e la raccolta
    di
    racconti “Michelle Indaga”. Per Pintore Editore ha pubblicato
    il
    giallo “Tutto iniziò a Halloween” e per Buendia Books il
    romanzo
    breve “Il caso del Collare dei Savoia”.
        
        
        


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Un’esistenza dedicata alla difesa degli esseri più indifesi
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

        

        
di
  Antonello Micali
        
        



        

        

        
Un’esistenza
    dedicata all’amore, oltreché per la conoscenza, l’arte e la
    bellezza, per la difesa degli esseri più indifesi, dai popoli
    nativi
    agli animali. Una “variabile spuria” nell’omologazione
    statistica che giocoforza standardizza, anche in senso
    deteriore,
    cosmologico quanto sociologico, lo sviluppo del pensiero umano
    oggi
    genuflesso alle aride logiche dell’utilitarismo, che in fondo
    giustifica ogni prevaricazione o aberrazione.
        
        
        



        

        

        
Un
    vero – come lo avrebbe definito Howard S. Becker – “outsider”
    della cultura che proprio in quanto tale concorre alle
    “anomalie”
    che aprono alla possibilità di un mondo diverso e con esso alla
    speranza di un vero progresso. Che chiede innanzitutto agli
    abitanti
    di questo pianeta un approccio più giusto e rispettoso della
    vita,
    qualunque essa sia. Giancarlo Barbadoro con la sua vita
    costellata da
    mille esperienze propedeutiche alla stessa realizzazione
    dell’Ecospiritualità, teoria su cui ha declinato tutta la sua
    parabola da “alieno” in questa terra e che lo ha portato a
    parlarne anche sugli scranni dell’ONU, è stato – cominciando
    dalle lotte tra gli anni ‘70 e ‘80 contro gli Zoo per finire
    con
    quelle contro la vivisezione – un pioniere dei diritti degli
    animali e degli ultimi della Terra ma anche un fine indagatore
    del
    controverso mondo ufologico, attività scivolosa ma sempre
    affrontata
    con un senso del rigore della ricerca coerente quanto dovizioso
    di
    argomentazioni.
        
        
        



        

        

        
Barbadoro
    era anche un giornalista ed un divulgatore certamente “not
    mainstream” ma capace di catalizzare interesse e curiosità
    associando alle sue iniziative un marketing culturale mai
    scontato ed
    invasivo e sempre legato, oltre ai temi in cui credeva, al
    territorio
    in cui viveva (il mondo) e con le persone che lo popolano, con
    cui
    interagiva aprendo la sua casa e la sua anima al confronto. A
    lui mi
    lega soprattutto un concetto che mi rodeva dentro l’anima e che
    anche grazie a Barbadoro mi è divenuto ogni giorno più chiaro e
    meno urticante, ovvero che l’uomo non è il dominatore assoluto
    del
    creato.
        
        
        



        
“

La
  visione antropocentrica deve essere superata in favore di una
  concezione antispecista e biocentrica”, diceva. Una frase che è
  anche la pietra angolare dell’immenso patrimonio costituito dalla
  sua vita di studi, oggi custodito nel Centro Studi che porta il
  suo
  nome, di cui il pianeta non ha mai avuto così bisogno e che è
  anche
  il suo più prezioso testamento. Nonché un punto di resilienza e
  rilancio contro i modelli rapaci con i quali si sono sviluppate
  storicamente le società in cui viviamo, anche quelle più
  progredite
  e democratiche e che ora hanno il fiato sempre più corto.
        
        




        

        

        
Antonello
    Micali è giornalista professionista, cronista de La Repubblica
    e
    Direttore responsabile del Risveglio. Lo appassionano, più di
    ogni
    altra tematica, i servizi sull’ambiente e sulla sua tutela.
    Collaboratore del quotidiano “Repubblica” e per la divisione
    internet “Repubblica.it”, del Gruppo Gedi, per la redazione di
    Torino, dal settembre 1997. Premio Medaglia di Rappresentanza
    del
    Presidente della Repubblica 2016 per la mostra Binario 18
    realizzata
    con Leg@lArt su immigrazioni antiche e moderne. Collabora con
    Il
    Garantista ed Il Riformista e con Il Fatto Quotidiano.
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Alla Cerca del Graal
        
        
        
        




  
La
  mia nascita mi ha aperto alla realtà dell’esistenza e mi ha
  proiettato in una dimensione di per sé straordinaria e
  affascinante
  per il mistero che rappresenta.




  

    
Ho
    sentito da sempre un richiamo inspiegabile e inderogabile verso
    questo mistero che mi ha spinto ad affrontare esperienze fuori
    dalla
    consuetudine alla ricerca di una conoscenza che potesse
    appagare il
    mio bisogno di comprendere e di dare un senso a quanto stava
    accadendo alla mia vita e a tutta l’esistenza.
  




  
Come
  tanti altri che si sono meravigliati di fronte ad un cielo
  stellato
  ed hanno preso le distanze dal loro quotidiano per capire che
  cosa
  rappresentasse e intuendo la portata che questa esperienza poteva
  avere nel mondo di tutti i giorni, mi sono messo alla mia
  personale
  cerca del Graal. 





  
Sono
  stato così testimone di eventi e di fatti straordinari che hanno
  segnato indelebilmente la mia vita. Ho sentito il bisogno di
  narrarli
  per rendere partecipi altri che come me si affacciano sul mistero
  che
  ha dato origine e anima l’intero universo.




  
Non
  mi è stato facile esprimere il senso specifico della mia
  esperienza.
  La mia è stata una lunga e avventurosa ricerca del Graal che mi
  ha
  portato attraverso situazioni ed esperienze di ogni genere. Non
  so
  dove sono giunto né se mai l’ho intravisto realmente, di certo ho
  visto e vissuto qualche cosa inequivocabilmente reale e
  significativa. Ne ho fatto così una sorta di autobiografia basata
  sui tempi di un diario che scandisce secondo un preciso filo
  conduttore eventi e situazioni, lasciandoli all’uso del lettore
  che
  potrà rispecchiarsi nelle sue vicende e nelle sue aspettative
  personali.




  
Nel
  dare corpo a questa sorta di romanzo, ho accostato volutamente
  eventi
  realmente accaduti ad altri di fantasia, assieme ad altri ancora
  di
  contenuto simbolico. L’ho fatto per dare una testimonianza della
  realtà che esiste al di là dell’ovvietà in cui viviamo e che è
  inevitabilmente a contatto con il mistero a cui si accede nella
  ricerca del Graal. L’ho scritto per dare una testimonianza di un
  mondo di poesia e di magia che tende ad essere dimenticato nella
  prospettiva della globalizzazione tecnologica che è tessuta
  intorno
  a noi.




  
Ho
  pensato a questo diario come ad una provocazione che mostrasse la
  possibilità del mistero che è accanto a noi e che viviamo nella
  nostra quotidianità spesso senza accorgercene. Per raggiungere lo
  scopo, ho miscelato elementi reali con eventi di fantasia. Ho
  dato
  corpo ad ogni possibile dietrologia per far pensare e far
  immaginare.
  Per sollecitare ad andare lecitamente oltre l’ovvio della
  quotidianità produttiva ipotecata dalla sua identità sterilmente
  funzionale e fine a se stessa.




  
Ho
  scritto questo diario con l’intenzione di sollecitare ad
  estendere
  l’esperienza del mistero ad un senso più globale dell’esistenza
  al fine di non sottovalutare la manifestazione della realtà in
  cui
  viviamo e che è essa stessa fonte di mistero. Un mistero che si
  contrappone all’ovvietà culturale del quotidiano in cui si
  rischia
  di rinchiuderci e in cui si può perdere ogni stimolo di curiosità
  e
  quindi di crescita interiore.




  
L’ho
  scritto perché non siamo sicuri che la verità unidirezionale del
  mondo dell’ovvio sia la sola che si possa vivere, perché si
  prenda
  in considerazione l’esistenza di altre realtà che possono
  completare, in un disegno molto più vasto dell’immaginabile, il
  nostro vissuto quotidiano, perché rimanga all’umanità un legame
  con le radici del mito e della tradizione. 





  
L’ho
  scritto perché non vada misconosciuta o alla peggio venga
  dimenticata la dimensione a contatto del mistero che è propria
  della
  ricerca del Graal.




  
Ritengo
  che la nostra vita sia inevitabilmente a contatto con il mistero
  e
  dipenda dalla sua logica intrinseca. Una realtà che molti
  giungono a
  sottovalutare suggestionati dall’abitudine e dalle convenienze di
  chi disegna il mondo. Tuttavia, è innegabile che nel mistero c’è
  l’origine del nostro universo e il senso stesso della nostra
  esistenza.




  

    
Non
    certamente un mistero inteso come relativo all’ignoranza delle
    cose
    che non si conoscono, né tantomeno riferibile al buio baratro
    della
    superstizione. Ma il mistero che esprime la natura stessa con
    la sua
    presenza e che crea la dimensione in cui noi possiamo esistere
    e
    interrogarci sul mistero stesso.
  




  
Ed
  è in questo mistero che ha radici l’antica tradizione del Graal
  che è all’origine dei miti dell’umanità. Ed è il mistero che
  hanno affrontato innumerevoli genti che si sono messe alla cerca
  del
  Graal per soddisfare la loro ricerca di infinito e trovare le
  origini
  del tutto.




  
Da
  parte mia, questo diario vuole essere la testimonianza della mia
  personale cerca del Graal. 





  
Un
  viaggio incredibile ed entusiasmante, mai terminato, che continua
  tutt’ora…



 






 








  

    

      

        
L’Autore
      
    
  




 







                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Prologo
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    


  

    

      

        
C’è
        una realtà
      
    
  





  

    

      

        
al
        di fuori dell’orizzonte quotidiano
      
    
  





  

    

      

        
a
        cui si rivolgono scienziati e santi
      
    
  





  

    

      

        
per
        trarre la conoscenza
      
    
  





  

    

      

        
che
        riduce in favole
      
    
  





  

    

      

        
tutte
        le verità
      
    
  





  

    

      

        
per
        cui muoiono gli uomini.
      
    
  



 








  
Shaumi
  Kadro Shana



 






 







  
Il
  mito del Graal sembra fondersi con la stessa storia della specie
  umana. Esso rappresenta un elemento che è sempre presente, in
  maniera ricorrente, nelle vicende e nell’evoluzione
  dell’umanità.




  
Il
  mito si riferisce ad un importante evento che ha segnato le
  origini
  dell’uomo. L’interpretazione del suo acronimo, “Gnosis Recepta
  Ab Antiqua Luce”, rivela l’importanza e la caratteristica arcaica
  che è stata in grado di suggestionare generazioni di ricercatori
  dell’invisibile.




  

    
Il
    mito, elaborato in più tempi storici, narra in termini di
    allegoria
    antropomorfa, di una creatura semidivina che nei tempi antichi
    precipitò dal suo trono celeste.
  




  
Nella
  caduta, lo smeraldo che adornava la sua fronte si staccò e cadde
  sulla Terra. Altre creature semidivine lo raccolsero modellandolo
  in
  forma di coppa e lo consegnarono ad Adamo nell’Eden perché lo
  custodisse e se ne avvantaggiasse.




  
Quando
  Adamo dovette abbandonare l’Eden la portò con sé. Attraverso la
  sua discendenza, giunse nelle mani di Osiride.




  
Quando
  Osiride fu ucciso per mano di Set e il suo corpo smembrato e
  disperso
  per tutta la Terra, la coppa andò perduta.




  
A
  Camelot in Armorica, re Artù aiutato da Merlino, riunì allora 12
  cavalieri, in cerchio attorno a una tavola rotonda, con lo scopo
  di
  ritrovarlo per portarlo a Camelot dove sarebbe stato ricostruito
  il
  nuovo Eden. 





  
La
  cerca continua ancora… 




 







 







                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Preludio
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

Nacqui
  nel 1943, verso la fine dell’immane conflitto che l’umanità
  aveva sopportato con ampie perdite di vite umane, orrori di ogni
  genere e con una perdita di identità di molti popoli, allontanati
  dai vincitori dalle loro radici culturali.




  
Era
  il 12 gennaio, un giorno come tanti altri in cui altri nacquero e
  in
  cui molti altri chiusero il loro ciclo di vita terrena.




  
Non
  era un giorno speciale per nessuno. Forse il periodo poteva
  rappresentare un momento di speranza per l’umanità che stava
  uscendo dal buio tunnel della guerra e ricominciava a pensare al
  suo
  futuro.




  
Era
  comunque un giorno speciale per chi scrive. Un giorno importante
  che
  avrebbe segnato l’inizio di una esperienza di vita che non avrei
  mai saputo immaginare che potesse esistere.




  

    
Non
    incomincio quindi questo diario di vita per qualche motivo
    particolare, ma solamente per poter spiegare ciò che avvenne in
    seguito alla mia nascita, per tutto quanto fui in grado di
    attivare
    con la mia presenza e il mio operato, in un disegno di cose che
    inevitabilmente stava preannunciandosi con la mia
    nascita.
  




  
Come
  ho detto, con la mia nascita mi affacciai su un mondo di cui non
  avrei mai immaginato l’esistenza. Nei mesi che l’avevano
  preceduta la sola realtà di esistenza era stata quella in cui mi
  trovavo dentro al ventre di mia madre.




  
Non
  so bene e non ho ricordo di come avvenne, ma ad un certo punto mi
  ero
  trovato ad esistere. Non avevo granché coscienza di chi ero e
  dove
  mi trovavo, ma esistevo e tanto mi bastava.




  
Non
  sapevo che cosa fosse il buio e pertanto non avevo idea di quali
  limiti si ponesse l’orizzonte della mia esistenza. Sapevo di
  esistere. Percepivo la presenza dell’amore di mia madre come un
  qualcosa che faceva parte di questa esistenza e mi bastava, non
  c’era
  senso di solitudine.




  
Avevo
  imparato ad accettare la mia coscienza come uno stato definitivo
  di
  essere, eterno e immutabile. La presenza di quell’ente tanto
  lontano ma così vicino alla mia realtà completava ogni possibile
  bisogno di darmi una spiegazione sul perché esistevo.




  
Ma
  non immaginavo dove mi trovavo né che cosa mi aspettava.




  
Ad
  un certo punto, il mio stato di esistenza quieta fu sconvolto.
  Non mi
  rendevo conto di ciò che stava accadendo, ma qualcosa di
  inaspettato
  e di inspiegabile stava accadendo. Le percezioni del mio mondo
  incominciarono a mutare velocemente e progressivamente. Sentivo
  di
  avere un corpo. Percezioni nuove e inspiegabili incominciarono a
  turbare il mio stato di essere. La mia pace lasciò il posto
  all’inquietudine e all’attesa.




  
Un’attesa
  di cui non capivo la ragione. Ma ecco che ad un certo momento il
  mio
  mondo cominciò ad andare in frantumi. Non so cosa avvenne
  esattamente ma sentii qualcosa che prendeva il mio corpo e lo
  spostava senza che potessi oppormi. Vidi sopra di me una luce. Mi
  sembrò di percorrere un lungo e interminabile tunnel che andava
  verso quella luce.




  
E
  così nacqui. 





  
Nacqui
  inondato in un mare di luce, di suoni mai sentiti, di odori
  inimmaginabili e cominciai la mia nuova vita in una nuova
  esistenza
  con un indescrivibile rimpianto per il mondo che avevo conosciuto
  e
  in cui avevo preso esistenza e che non avevo mai immaginato
  potesse
  scomparire così per sempre.




  
Ma
  fu un rimpianto che durò ben poco e che lasciò posto, mano a mano
  che crescevo, alla curiosità verso la nuova esistenza in cui mi
  trovavo a vivere.




  
Soprattutto
  lasciò posto alla considerazione di quanto tutto fosse relativo e
  che non c’era nulla a cui si potesse dare un effettivo
  riferimento.




  
Il
  mio vecchio mondo vissuto nel ventre materno mi era sembrato un
  mondo
  definitivo, una esistenza eterna che sarebbe esistita anche senza
  di
  me se mai avessi potuto immaginare la morte. 





  
Ora
  in questo nuovo mondo vedevo un altro stato di esistenza simile a
  quello che avevo lasciato con la mia nascita. Un mondo di
  passaggio
  come era stato quello all’interno del ventre materno. La scoperta
  della morte non fece altro che confermare la mia idea.




  
Mi
  era chiaro che quanto stavo vivendo non era altro che la
  rappresentazione di un immenso scenario posto per intrattenere
  gli
  uomini e dare loro la possibilità di fare esercizio della
  coscienza
  per crescere ulteriormente a un livello che non era più uno stato
  di
  essere, come era avvenuto nel ventre materno, ma che sollecitava
  il
  senso di una propria individualità.




  
Fu
  così che poco alla volta capii di esistere al di là
  dell’esistenza
  e che tutto era una prova per crescere nell’esperienza della
  propria coscienza sino a raggiungere il vero senso delle
  cose.




  
Mi
  stupii, crescendo, di vedere i miei amici e i miei stessi
  genitori
  credere alla realtà delle cose che proponeva questo nuovo mondo.
  Mi
  ricordava quanto era capitato a me stesso e quanto ignoravo nel
  mio
  inutile appagamento di esistenza.




  
Mi
  resi conto di ciò che stavano perdendo. Dell’occasione di vera
  esistenza che stavano ignorando e di come probabilmente avrebbero
  perso la possibilità di percepire e di raggiungere il vero senso
  della realtà in cui si stava sviluppando il nostro grande
  gioco.




  
Questa
  considerazione segnò profondamente la mia vita. Il desiderio di
  scoprire di più sulla vera natura che rendeva possibile il nuovo
  scenario di esistenza e aiutare gli altri a poter fare
  altrettanto fu
  il mio impegno per gli anni a venire.




  
Non
  fu la presunzione di possedere una verità a cui gli altri
  dovessero
  accedere per forza, cercando una mia gratificazione nel loro modo
  di
  accettarla. 





  
Quello
  che sentivo dentro di me era semplicemente una constatazione a
  cui
  non potevo sottrarmi e un’impossibilità di rimanere indifferente
  di fronte all’oblio in cui gli altri erano intrappolati nella
  loro
  ovvietà.




  
E
  non fu una sensazione a cui mi sottomisi molto facilmente. In
  quei
  tempi il desiderio di vivere e sperimentare un mio spazio
  personale
  era molto forte e questo compito che mi appariva immane e
  impossibile
  mi inquietava, con la stessa portata di quando fui costretto a
  nascere e a lasciare il mio vecchio e caro mondo.




  
Sentivo
  di essere testimone di un evento misterioso e affascinante. Mi
  trovavo ad essere avvolto da una qualità di esistenza simile a
  quella che avevo già vissuto nel ventre materno e che reclamava,
  come quella di allora, una sua realtà e concretezza da cui
  sembrava
  non si potesse fuggire.




  
In
  effetti crescendo ebbi la possibilità di rendermi conto quanto il
  mio nuovo mondo fosse accettato nella sua apparenza dagli altri.
  Era
  incredibile vedere come questi altri non riuscissero a percepire
  ciò
  che c’era al di là della rappresentazione sensoriale che li
  incatenava ad un visibile quotidiano fatto di sensazioni che
  nascevano solo da un’illusione.





  
Dentro
  di me c’era sempre il ricordo indelebile di un’altra realtà che
  avevo vissuto come quella definitiva che poteva avere
  un’esistenza
  immutabile e totale.




  
Ma
  mi ero sbagliato. L’essere catapultato in un altro universo mi
  faceva rendere conto che anche quest’ultimo per complesso che
  fosse, in realtà, non era che una finzione.




  
Ma
  una finzione proposta da chi e per quale motivo? Questi sono
  stati
  gli interrogativi che hanno dominato la mia vita giovanile e che
  mi
  hanno portato alla necessità di rendere prioritaria la ricerca di
  una risposta.




  
Non
  per una curiosità fine a se stessa, ma perché ero consapevole che
  da questa risposta poteva dipendere la qualità della mia vita.
  Dov’ero? Dove mi trovavo ad esistere, se mai era vero che stavo
  esistendo?




  
Se
  la mia esistenza era inserita in un qualche disegno era bene che
  conoscessi questo disegno e i termini per parteciparvi in maniera
  utile e il più possibile conveniente alla mia persona.




  
Sentivo
  inderogabile questa ricerca, tutto il resto si presentava
  relativo.
  Non esisteva su un piano reale delle cose e non poteva essere di
  alcuna importanza.




  
Certo,
  in questo nuovo mondo mi trovavo a confrontarmi con i termini di
  un
  gioco che poteva portare anche dei danni alla mia persona. Ma
  aveva
  importanza? Sarebbe accaduto realmente qualche cosa sul piano
  della
  realtà?




  
Ma
  mi ponevo anche il dubbio che esistesse un effettivo piano di
  realtà.
  Nell’assegnare un valore di relatività ai due mondi, quello del
  ventre materno e quello dell’universo in cui mi trovavo ora, davo
  un valore di relativizzazione all’intera esperienza di esistenza
  che avevo vissuto e che stavo vivendo.




  
Eppure
  stavo esistendo, in qualche modo, prendevo coscienza di me e
  delle
  cose che mi stavano intorno. Da qualche parte doveva pur esistere
  una
  realtà a cui tutta la grande finzione aveva le sue radici di
  illusione.




  
Si
  affacciava in maniera prepotente la percezione di un ente ben
  preciso
  che esisteva nella sua realtà imperscrutabile, che era la fonte
  di
  tutto e che racchiudeva in se stesso la motivazione e la
  spiegazione
  di tutto.




  
Non
  era certamente la percezione di quell’ente che gli altri
  descrivevano come Dio, un essere dai poteri infiniti e dalle
  sembianze antropomorfe. Era qualcosa di immenso che non riuscivo
  a
  focalizzare completamente.




  
Ma
  la sua percezione mi produceva una sorta di emozione spirituale,
  se
  mai così si può definire, una struggenza che mi richiamava alla
  mia
  vera condizione di essere e di esistere. Una percezione che negli
  anni seguenti si concretizzò in una esperienza incredibile che
  confermò e accrebbe la mia struggenza interiore, ma che mi
  avvicinò
  ancora di più al grande mistero da cui sentivo di provenire e
  verso
  il quale precipitavo.



 







  

    

      

        

          
(Scritto
          in Terra di Scozia, 1° novembre 1999, giorno di
          Samain)
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